Capolavori, guardie e ladri

In Italia, è stato stimato, sono conservati (in buone, discrete e anche pessime condizioni) moltissimi capolavori artistici, non meno del quaranta per cento di tutta l’arte mondiale. Un patrimonio immenso, unico, inestimabile che, oltre ad attirare l’attenzione e la meraviglia di turisti, visitatori, appassionati e studiosi, richiama inevitabilmente anche le brame di ladri e criminali, pronti ad impossessarsi di una tela o di una scultura, magari dietro le indicazioni e i desideri di biechi committenti internazionali, che sono disposti a sborsare somme ingenti pur di avere quel determinato pezzo nella loro collezione privata.

Da qui, è facile comprendere come la storia dell’arte, a volte, si possa mischiare a quella della criminalità, dei furti, delle improvvise sparizioni di tesori da una chiesa o da un museo. Un intreccio che lascia spazio a misteri, ad opere d’inestimabile valore artistico ed economico che scompaiono per riapparire, magari, a distanza di decenni in un museo o in una raccolta privata dall’altra parte del mondo o, purtroppo, che non vengono più ritrovate, per la disperazione degli amanti dell’arte e della cultura.

Ecco che, allora, questi furti, queste sparizioni si possono trasformare, considerati dal punto di vista investigativo, in veri e propri thriller appassionanti, come quelli che Roberto Fagiolo, un autore e giornalista della RAI, ha ricostruito nell’intrigante libro “L’ombra del Caravaggio – Sei grandi storie di arte rubata” (Casa Editrice Nutrimenti, euro 10). Un libro che racconta la storia di sei grandi furti artistici, di cui la metà si sono risolti con un lieto fine, mentre gli altri tre sono ancora avvolti nelle spire del mistero più assoluto.

Partiamo proprio da uno di questi ultimi, quello che riguarda la “Natività con i Santi Lorenzo e Francesco”, una delle tele più splendide e preziose dipinte da Michelangelo Merisi, detto il Caravaggio, uno dei più grandi geni del Seicento pittorico. Fino al 18 ottobre 1969, questa tela veniva conservata all’interno dell’Oratorio di San Lorenzo, a Palermo. Poi, da quel giorno, il capolavoro di Caravaggio è misteriosamente sparito nel nulla. Così, da quasi trentasette anni, le forze dell’ordine e gli investigatori gli stanno dando la caccia. Inutilmente, finora. Ma ciò che maggiormente stupisce è la facilità con la quali i ladri riuscirono ad entrare nell’Oratorio di San Lorenzo, “difeso” unicamente da una porticina, per giunta con la serratura difettosa. Uno scherzo da ragazzi, visto che poi all’interno il luogo sacro si riempiva di fedeli solo la domenica in occasione della messa.

A detta di inquirenti ed esperti, la tela fu rubata dalla mafia. Non per nulla, nel 1995, dopo anni di buio e di silenzio, durante il processo a carico di Giulio Andreotti, accusato di collusione con alcuni esponenti mafiosi, il pentito Francesco Marino Mannoia rivelò in aula di essere stato lui l’autore di quel clamoroso furto. Ma il dipinto, arrotolato male, si distrusse in poco tempo. Eppure, nonostante quella confessione, gli investigatori sono convinti che la Natività sia ancora intatta e nascosta dai boss della mafia in un luogo segreto.

Un altro mistero è quello che riguarda un dipinto di Gustav Klimt, uno dei padri del Secessionismo viennese d’inizio Novecento, “Ritratto di signora”, trafugato dalla Galleria Ricci Oddi di Piacenza, mentre si imballavano ottanta quadri da trasferire per una mostra. Dopo aver seguito la pista del furto su commissione a carico di tre custodi del museo, poi pienamente prosciolti, e la finta richiesta di un riscatto da opera di un mitomane, le indagini si sono arenate e la tela si è letteralmente volatilizzata nel nulla.

Fortunatamente, però, una parte delle opere d’arte trafugate, prima o poi, vengono recuperate. Come nel caso della celeberrima “Madonna Esterházy”, dipinta da Raffaello e rubata, in una notte del 1983 dal Museo delle Belle Arti di Budapest, insieme con altri capolavori del Giorgine, del Tiepolo e del Tintoretto. In quell’occasione, in meno di ottanta giorni, la polizia italiana e quella ungherese riuscirono a mettere le mani su una banda formata da cinque italiani e a recuperare le preziosissime tele, compresa la “Madonna Esterházy”.

Ma c’è poco da essere soddisfatti, visto che i Carabinieri del Comando Tutela patrimonio culturale, la principale polizia al mondo specializzata in questo tipo di reati, ha stimato che dal 1970 al 2006, nel nostro Paese sono state trafugati ben 46.374 oggetti artistici, tra dipinti, arredi, gioielli antichi, reperti archeologici e mobili d’antiquariato. Un patrimonio immenso che, spesso, approda all’estero, nelle dimore di facoltosi personaggi senza scrupoli.

Tutti tesori che, ben difficilmente, fanno ritorno in Italia, il Paese che detiene il primato delle opere d’arte conservate e anche, purtroppo, il record dei furti artistici.
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